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1 Normativa 

1.1 I Piani elaborati dall’Autorità di Bacino del Fiume Po 

1.1.1 Piano Stralcio per l’assetto idrogeologico (PAI) 

Il Progetto di Piano stralcio per l’assetto idrogeologico (PAI), adottato dal Comitato Istituzionale 11 maggio 1999, n. 1, 

rappresenta lo strumento che conclude e unifica la pianificazione ordinaria di bacino per la difesa del suolo dal rischio 

idraulico e idrogeologico, recependo le determinazioni precedentemente assunte dall’Autorità mediante gli altri Piani 

stralcio (il PS 45 e il PSFF), gli strumenti straordinari adottate per aree specifiche e le misure di salvaguardia, se del caso 

precisandoli e adeguandoli nel modo più appropriato al carattere integrato e interrelato richiesto a uno strumento di 

bacino. 

Il PAI ha lo scopo di assicurare, attraverso la programmazione di opere strutturali, vincoli, direttive, la difesa del suolo 

rispetto al dissesto di natura idraulica e idrogeologica e la tutela degli aspetti ambientali a esso connessi, in coerenza con 

le finalità generali e specifiche indicate all’art. 3 della legge 183/89 e con i contenuti del Piano di bacino fissati all’art. 17 

della stessa legge. 

Il Piano definisce e programma le azioni, attraverso la valutazione unitaria dei vari settori di disciplina, con l’obiettivo di 

garantire un livello di sicurezza adeguato sul territorio, conseguire il recupero degli ambiti fluviali quali elementi centrali 

dell’assetto territoriale del bacino idrografico, raggiungere condizioni di uso del suolo compatibili con le caratteristiche dei 

sistemi idrografici e dei versanti. 

Le linee di intervento strategiche perseguite dal Piano tendono in particolare a: 

- proteggere centri abitati, infrastrutture, luoghi e ambienti di riconosciuta importanza rispetto a eventi di piena 

di gravosità elevata, in modo tale da ridurre il rischio idraulico a valori compatibili; 

- mettere in sicurezza abitati e infrastrutture interessati da fenomeni di instabilità di versante; 

- salvaguardare e, ove possibile, ampliare le aree naturali di esondazione dei corsi d’acqua; 

- limitare gli interventi artificiali di contenimento delle piene a scapito dell’espansione naturale delle stesse, e 

privilegiare, per la difesa degli abitati, interventi di laminazione controllata, al fine di non aumentare il deflusso 

sulle aste principali e in particolare sull’asta del Po; 

- promuovere la manutenzione delle opere di difesa e degli alvei, quale strumento indispensabile per il 

mantenimento in efficienza dei sistemi difensivi e assicurare affidabilità nel tempo agli stessi; 

- ridurre le interferenze antropiche con la dinamica evolutiva degli alvei e dei sistemi fluviali. 

Sulla rete idrografica principale gli obiettivi sopra indicati costituiscono il riferimento rispetto al quale il Piano definisce 

l’assetto di progetto dei corsi d’acqua, individuato dai seguenti elementi: 

- il limite dell’alveo di piena e delle aree inondabili rispetto alla piena di riferimento; 

- l’assetto del sistema difensivo complessivo: argini e opere di sponda, eventuali dispositivi di laminazione 

controllata, diversivi o scolmatori; 
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- le caratteristiche morfologiche e geometriche dell’alveo; 

- le caratteristiche di uso del suolo della regione fluviale e dei sistemi presenti di specifico interesse naturalistico. 

Sul reticolo idrografico montano e sui versanti gli obiettivi di Piano vengono riferiti a un’analisi dei fenomeni geologici e 

idrologici e ad una identificazione dei dissesti e del rischio condotti a livello di sottobacino idrografico; l’individuazione delle 

azioni fa riferimento alle condizioni di assetto complessive da conseguire e, in rapporto a esse, agli aspetti significativi alla 

scala di bacino. 

L’asta del Po è stata oggetto nell’ambito del PAI di un particolare approfondimento di valutazione attraverso i seguenti 

punti: 

- analisi della portata massima al colmo defluente nell’attuale condizione di assetto delle arginature; 

- definizione del profilo inviluppo di piena per un tempo di ritorno omogeneo lungo l’asta, pari a 200 anni; 

- delimitazione delle aree potenzialmente allagabili in caso di rotta arginale, sulla base dell’analisi delle rotte 

storiche, delle caratteristiche morfologiche del territorio circostante e delle grandezze idrauliche coinvolte. 

I contenuti normativi di maggiore rilevanza, soprattutto norme inibitorie e di regolamentazione di diversi settori di 

intervento, sono di seguito riassunti: 

- è sancito il divieto di impianto e reimpianto delle coltivazioni a pioppeto, nella Fascia A, nei tratti dei corsi 

d’acqua individuati dal Piano a rischio di asportazione della vegetazione arborea in occasione di eventi 

alluvionali; 

- sono inibite le attività di trasformazione che modifichino l’assetto morfologico, idraulico, infrastrutturale ed 

edilizio, nonché l’installazione di impianti di smaltimento dei rifiuti e di discariche, nei territori delle fasce A e B; 

- nei terreni demaniali ricadenti all’interno delle fasce A e B sono prescritti progetti di gestione volti alla 

ricostruzione di un ambiente fluviale tradizionale e alla promozione dell’interconnessione ecologica di aree 

naturali, nel caso di rinnovo e rilascio di nuove concessioni. I progetti di gestione sono soggetti al parere 

vincolante dell’Autorità di bacino del fiume Po e costituiscono atto a cui le Commissioni provinciali devono 

uniformarsi, ai fini di cui all’art. 6, comma 3, della L. 5 gennaio 1994, n.37; 

- la realizzazione di nuove opere pubbliche di competenza degli organi statali, regionali e degli altri enti territoriali 

e quelle di interesse pubblico nei territori delle fasce A e B è subordinata alla redazione di uno studio di 

compatibilità, soggetto a parere dell’Autorità idraulica competente, che dimostri la non interferenza con i 

fenomeni idraulici, con il deflusso e la capacità di invaso. Gli interventi a maggiore criticità sono soggetti a 

specifico parere dell’Autorità di bacino del fiume Po. Tutte le opere di attraversamento devono essere infine 

progettate nel rispetto dei criteri definiti da apposita direttiva dell’Autorità di bacino; 

- gli interventi edilizi all’interno dei perimetri dei centri edificati (di cui all’art. 18, L. 22 ottobre 1971, n. 865) 

ricadenti nelle fasce A e B, sono definiti dagli strumenti urbanistici generali vigenti, a meno della valutazione, da 

parte dell’Amministrazione comunale, dello stato di rischio presente e della eventuale modifica delle previsioni 

degli stessi strumenti urbanistici generali; 
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- sono inibiti gli interventi edilizi nei territori della Fascia A esterni ai perimetri dei centri edificati, con esclusione 

delle opere di demolizione senza ricostruzione, di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, 

risanamento conservativo, senza aumento di superficie o volume; 

sono esclusivamente consentiti, nei territori della Fascia B esterni ai perimetri dei centri edificati, le opere di nuova 

edificazione, di ampliamento e di ristrutturazione edilizia per attività agricole e residenze rurali connesse alla conduzione 

aziendale, di ristrutturazione edilizia degli edifici residenziali con aumento di superficie e volume, sostitutivi di eventuali 

superfici e volumi allagabili, di adeguamento igienico e funzionale degli edifici adibiti ad attività produttive. 

 

1.1.2 PIANO DI GESTIONE DEL RISCHIO ALLUVIONALE – PGRA 

Il Piano di gestione del rischio di alluvioni (PGRA), introdotto dalla Direttiva europea 2007/60/CE (recepita nel diritto italiano 

con D.Lgs. 49/2010 per  ogni  distretto idrografico), deve orientare, nel modo più efficace, l’azione sulle aree a rischio 

significativo organizzate e  gerarchizzate  rispetto  all’insieme  di  tutte  le  aree  a  rischio,  definire  gli  obiettivi  di  sicurezza  

e  le priorità  di  intervento  a  scala  distrettuale,  in  modo  concertato  fra  tutte  le  amministrazioni  e  gli  enti gestori, con 

la partecipazione dei portatori di interesse e il coinvolgimento del pubblico in generale. Le misure del piano si devono 

concentrare su tre obiettivi principali: 

• migliorare nel minor tempo possibile la sicurezza delle popolazioni esposte utilizzando le migliori pratiche e le 

migliori tecnologie disponibili a condizione che non comportino costi eccessivi; 

• stabilizzare nel breve termine e ridurre nel medio termine i danni sociali ed economici delle alluvioni; 

• favorire un tempestivo ritorno alla normalità in caso di evento. 

L’articolazione su più livelli territoriali e la conseguente declinazione delle linee di azione generali in obiettivi locali sempre 

più precisi  e  pertinenti  è un  passaggio  importante  per  organizzare  le  azioni  in ordine di priorità e meglio allocare i 

finanziamenti sulle azioni più efficaci ed urgenti. Il piano tiene conto della attuale organizzazione del sistema nazionale per 

la prevenzione, previsione e gestione dei rischi naturali per favorire l’attuazione delle misure e per confermare che le 

autorità statali, regionali e locali, con le loro azioni congiunte, lavorano insieme per la gestione dei rischi di alluvioni. 

1.2 Direttiva alluvioni 

La Direttiva 2007/60/CE, cosiddetta Alluvioni, recepita con D.lgs. 49/2010 ha posto l’accento sulle conseguenze negative 

per la salute umana, per il territorio, per i beni, per l’ambiente, per il patrimonio culturale e per le attività economiche e 

sociali, derivanti dalle alluvioni. 

Tale Direttiva prevede che entro il 2015 le Autorità di Bacino distrettuali redigano i Piani di gestione del rischio di alluvioni. 

Nell’ambito di questi piani dovranno essere affrontati, a scala di distretto idrografico, tutti gli aspetti legati ai fenomen i 

alluvionali, definendo, in particolare, il quadro della pericolosità e del rischio, gli interventi (strutturali e non) da attuare sul 

territorio per la riduzione del rischio, nonché le misure per la gestione delle emergenze da rischio idraulico ai fini di 

protezione civile, aspetto quest’ultimo di competenza delle Regioni. 

Sul sito della regione Piemonte https://www.regione.piemonte.it/web/temi/protezione-civile-difesa-suolo-opere-

https://www.regione.piemonte.it/web/temi/protezione-civile-difesa-suolo-opere-pubbliche/difesa-suolo/strumenti-per-difesa-suolo/direttiva-alluvioni
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pubbliche/difesa-suolo/strumenti-per-difesa-suolo/direttiva-alluvioni  sono disponibili: le carte relative a: 

• pericolosità da alluvione; 

• rischio da alluvione (elementi areali); 

• rischio da alluvione (elementi lineari e puntuali); 

• distribuzione della popolazione secondo gli scenari di pericolosità da alluvione. 

 

Le mappe di pericolosità e di rischio, secondo le specifiche della Commissione Europea, riportano l’estensione potenziale 

delle inondazioni causate dai corsi d’acqua (naturali e artificiali), con riferimento a tre scenari di probabilità di accadimento 

dell’evento allunale 

• alluvioni rare – Low probability L 

• poco frequenti – Medium probability M 

• frequenti – High probability H 

Inoltre, sono riportati per ogni area di pericolosità alcune informazioni sugli elementi esposti al rischio di alluvione (numero 

di abitanti, tipologia delle attività economiche, …). 

 

Le mappe del rischio, secondo le indicazioni del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, segnalano 

la presenza di elementi potenzialmente esposti agli allagamenti (popolazione, servizi, infrastrutture, attività economiche, 

eccetera) e il corrispondente livello di rischio, distinto in 4 classi:  

R1 – Rischio moderato o nullo; 

R2 – Rischio medio; 

R3 – Rischio elevato; 

R4 – Rischio molto elevato. 

  

https://www.regione.piemonte.it/web/temi/protezione-civile-difesa-suolo-opere-pubbliche/difesa-suolo/strumenti-per-difesa-suolo/direttiva-alluvioni
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2 Scenario di rischio idraulico 

2.1 Quadro del dissesto a livello intercomunale 

Il dissesto a livello comunale è determinato prevalentemente dai due corsi d’acqua principali t. Orba e t. Stura di Ovada che 

confluiscono subito a valle del concentrico. Il regime idraulico è prettamente torrentizio con piene caratterizzate da tempi 

di concentrazione molto ridotti. Per il torrente stura gli effetti maggiori consistono sostanzialmente nell’allagamento di 

infrastrutture viarie e di aree edificate nella zona di Via Voltri/via Pastorino, nell’area della confluenza con il t. Orba (regione 

Carlovini) e di aree edificate in zona cimitero. 

Relativamente al torrente Orba gli allagamenti sono localizzati in zona industriale Ormig, nella zona confluenza area 

stabilimento Vezzani e in regione Guastarina dove in occasione della piena dal 2011 è stata evacuata un’abitazione. 

Sono inoltre presenti allagamenti determinati da rii con effetti prevalentemente sulla viabilità (rii minori in zona via 

Pastorino, Volpina), rio San Lorenzo su SP 185, rio minore che determina allagamenti in regione Carlovini e di un rio minore 

che determina allagamenti presso l’area del depuratore/canile municipale. 

2.2 Sintesi eventi storici 

Le fonti consultate per la ricerca storica degli eventi storici sono le seguenti: 

- Autorità di Bacino del Fiume Po, elaborato PAI; 

- Arpa Piemonte: rapporti eventi storici; 

 

2.2.1 Autorità di Bacino del Fiume Po, elaborato PAI; 

Dalla pubblicazione dell’AdBPO – Progetto di Piano Stralcio per l’assetto idrogeologico – linee generali di assetto 

idrogeologico bacino del Tanaro, si sono estrapolati i dati relativi ai maggiori eventi alluvionali sul bacino del torrente Scrivia 

sino alla fine degli anni 90.  

 

2.3 Evento meteorologico del 21/10/20191 

Il giorno 21 ottobre 2019 il territorio del Comune di Gavi è stato interessato da intense precipitazioni a carattere eccezionale 

che hanno determinato sul territorio comunale situazioni di criticità diffusa. 

Di seguito viene riportata una sintesi del fenomeno tratta dal rapporto di ARPA Piemonte sull’evento 19-24 ottobre 2019” 

e dall’articolo pubblicato su sito www.datimeteasti.it. 

 

 

1 Tutte le informazioni sono state tratte dal sito https://datimeteoasti.it/articoli-alluvioni/un-anno-fa-alluvione-valle-orba-e-val-

lemme/ e dal Rapporto di Arpa “Eventi idrometeorologici dal 19 al 24 ottobre 2019 parte I e parte II” del novembre 2019. 

http://www.datimeteasti.it/
https://datimeteoasti.it/articoli-alluvioni/un-anno-fa-alluvione-valle-orba-e-val-lemme/
https://datimeteoasti.it/articoli-alluvioni/un-anno-fa-alluvione-valle-orba-e-val-lemme/


Piano Intercomunale di Protezione Civile  

UNIONE DEI COMUNI DELLA VAL LEMME  

Piano di Emergenza rischio idraulico e idrogeologico 

Pagina 9 di 52  data: 12/2023 

 

 
 

 

La causa delle condizioni perturbate sul Nord-Ovest italiano tra il 19 ed il 21 ottobre va ricercata in una saccatura atlantica 

in discesa dalle Isole Britanniche verso la Penisola Iberica. Il Nord-Ovest si viene a trovare lungo il confine di due differenti 

aree di pressione e proprio tra Liguria e Piemonte si creano i presupposti per la formazione di un temporale V-shaped, cioè 

un intenso sistema temporalesco autorigenerante caratterizzato da forti precipitazioni convettive che ha caratteristiche di 

semi-stazionarietà. In questo caso l’orografia della zona ha giocato un ruolo fondamentale permettendo al sistema 

temporalesco di rimanere bloccato per 12 ore sulla medesima area pedeappennica. Il temporale si dispone con asse sud-

ovest/nord-est orientato dalle correnti ad alta quota che soffiano in quella direzione. 

Altra particolarità consiste nel fatto che quasi nessun modello previsionale è stato in grado di prevedere una struttura così 

pericolosa e stazionaria nel Basso Alessandrino. Anche per questo motivo ARPA Piemonte il 20 ottobre (24 ore prima 
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dell’inizio dell’evento) aveva emesso solo un’allerta gialla per i settori G ed H del Basso Piemonte. Solamente poche ore 

prima dell’evento qualche modello incominciava a prevendere l’evento nella sua pericolosità2. 

Il sistema depressionario porta, a partire da sabato 19 ottobre, condizioni di marcato maltempo che interessano il 

Piemonte, in particolare sui settori sudorientale e settentrionale, con valori localmente molto elevati. Nella serata di lunedì 

21 fenomeni a carattere temporalesco sul basso Alessandrino hanno determinato le precipitazioni più intense; in totale 

nelle 12 ore del pomeriggio di lunedì 21 ottobre si sono registrati valori eccezionali e anomali di precipitazione nelle zone 

della Val d’Orba, Ovadese e Tortonese. 

La cumulata di pioggia della stazione di Gavi (AL) ha registrato 428 mm in 12 ore, ovvero il record per la rete di telemisura 

Piemontese. Anche la stazione di Rossiglione (GE) ha superato i 400 mm in 12 ore, mentre le stazioni di Bric Castellaro (AL), 

Arquata Scrivia (AL), Sardigliano (AL) e Castellar Ponzano (AL) hanno raggiunto cumulate di pioggia di oltre 300 mm, con 

picchi orari torrenziali compresi tra i 60 mm e gli 80 mm. 

Nella figura seguente è riportata la tabella dei dati pluviometrici del giorno 21/10 mentre nella fig.8 viene riportata la stima 

radar della precipitazione cumulata in 12 ore sulla zona del novese. 

 

 

 

Figura 1: Stima radar della precipitazione cumulata in 12 ore, tra le 13:30 UTC del 21 e le 01:30 UTC del 22 ottobre. (Fonte: Rapporto di 
Arpa “Eventi idrometeorologici dal 19 al 24 ottobre 2019 parte I e parte II” del novembre 2019.) 

 

 

2 Questa circostanza fa capire quale sia ancora il limite della previsione meteorologica soprattutto in occasione di eventi 

temporaleschi estremi come questo, influenzati in larga parte dall’orografia complessa della zona in cui nascono. 
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Figura 2: Stima radar della precipitazione cumulata in 12 ore, tra le 13:30 UTC del 21 e le 01:30 UTC del 22 ottobre. (Fonte: Rapporto di 
Arpa “Eventi idrometeorologici dal 19 al 24 ottobre 2019 parte I e parte II” del novembre 2019.) 

 

 

Figura 3: Ietogramma della stazione di Gavi e linee segnalatrici di possibilità pluviometrica per la determinazione del tempo di ritorno del 
fenomeno. (Fonte: Rapporto di Arpa “Eventi idrometeorologici dal 19 al 24 ottobre 2019 parte I e parte II” del novembre 2019.) 

Mettendo a confronto questo evento con l’alluvione del 13 ottobre 2014 appare evidente come i due episodi siano del 
tutto paragonabili: la distribuzione delle precipitazioni e gli accumuli sono quasi identici e di conseguenza sono gli stessi i 
bacini coinvolti da fenomeni di dissesto idro-geologico. 
 

Figura 4: Massimi delle precipitazioni rilevate ogni 1, 3, 6, 12 e 24 ore a Gavi (AL) messi a confronto con i valori misurati in 
occasione dell’alluvione del 13/10/2019. Nel 2014 furono superiori i quantitativi cumulati fino alle 6 ore, mentre nel 2019 i 
434 mm in 12 ore e i 481.8 mm in 24 ore non hanno precedenti nella serie pluviometrica ultracentenaria che ha inizio nel 
1914. 
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(fonte https://datimeteoasti.it/articoli-alluvioni/un-anno-fa-alluvione-valle-orba-e-val-lemme/ ) 

 

Nelle tabelle successive è stato stimato il tempo di ritorno dei due eventi mediante il confronto tra i valori di precipitazioni 

dell’evento del 10/14 e del 11/2019 per le durate 6h, 12h, e 24 h con i rispettivi valori per i tempi di ritorno 2, 5, 10, 20, 50, 

100, 200 anni per la stazione di Gavi. Dal confronto emerge chiaramente il carattere di eccezionalità dei due eventi. 
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i Precipitazioni 
Massime (mm) 

H 1 H 3 H 6 H 12 H 24 

76,4 205,8 318,4 434 481,8 

Tempo di ritorno 
(anni) 

20-50 >200 > 200 > 200 > 200 
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i Precipitazioni 
Massime (mm) 

H 1 H 3 H 6 H 12 H 24 

119,4 236,8 379 420,6 450,6 

Tempo di ritorno 
(anni) 

> 200 > 200 > 200 > 200 > 200 

 

Dal confronto emerge chiaramente il carattere di eccezionalità dei due eventi. 

 

https://datimeteoasti.it/articoli-alluvioni/un-anno-fa-alluvione-valle-orba-e-val-lemme/
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Figura 5: massimi assoluti delle precipitazioni rilevate ogni 1, 3, 6, 12 e 24 ore messi a confronto con i valori misurati in 
occasione dell’alluvione del 13/10/2019. Nel 2014 furono superiori i quantitativi cumulati fino alle 6 ore, mentre nel 2019 si 
raggiungono valori eccezionali di 482.6 mm in 12 ore e 527.2 mm in 24 ore a Campo Ligure (GE). 
(fonte https://datimeteoasti.it/articoli-alluvioni/un-anno-fa-alluvione-valle-orba-e-val-lemme/ 

Relativamente agli effetti al suolo, la piena del Lemme ha risparmiato sostanzialmente il Comune di Voltaggio dove si sono 

registrati mentre nel Comune di Carrosio si sono avuti danni al campo sportivo «Ivano Traverso», è stato necessario poco 

prima dell’arrivo del maltempo e dell’onda che ha invaso il campo sportivo, evacuare una casa vicino all’impianto e chiuso 

i tre ponti sul Lemme. Danneggiato anche all’acquedotto. 

Nel Comune di Parodi Ligure si sono verificate frane nella pozione alta del concentrico e nelle frazioni Cadepiaggio e 

Tramontana che sono rimaste temporaneamente isolate. 

 

Frana nel Comune di Parodi Ligure 

Dal punto di vista idrogeologico, numerosissimi sono i movimenti franosi che si sono attivati a seguito delle ingenti piogge, 

molti dei quali già verificatesi in passato durante gli eventi del 2014 e del 1977. 

https://datimeteoasti.it/articoli-alluvioni/un-anno-fa-alluvione-valle-orba-e-val-lemme/
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Torrente Lemme in piena a Voltaggio (AL) nel pomeriggio del 21 ottobre 2019: il corso d’acqua è esondato poco più a monte in frazione 
Molini di Fraconalto, mentre ha risparmiato i paesi di Voltaggio e di Gavi rimanendo all’interno dei propri argini come era successo anche 
nel 2014. L’ultima grave alluvione del Lemme risale all’ottobre 1977 quando allagò parte del concentrico di Gavi.  

(fonte https://datimeteoasti.it/articoli-alluvioni/un-anno-fa-alluvione-valle-orba-e-val-lemme/ 

 

2.3.1 Arpa Piemonte: rapporti eventi storici 

2.3.1.1 Evento meteorologico del 09-13/10/20143 

Tra il 9 e il 14 ottobre 2014 si sono verificate precipitazioni a carattere eccezionale che hanno determinato sul territorio del 

comune situazioni di criticità diffusa. 

Di seguito viene riportata una sintesi del fenomeno contenuta nel rapporto di ARPA Piemonte sull’evento 9-13 ottobre 

2014”, allegato al presente elaborato. 

 

3 Tutte le informazioni sono state tratte dal Rapporto di Arpa “Evento meteoidrologico del 09-13/10/2014attivita’ del centro 

funzionale: analisi meteorologica, pluviometrica ed Idrometrica” del 18/11/2011. 

 

https://datimeteoasti.it/articoli-alluvioni/un-anno-fa-alluvione-valle-orba-e-val-lemme/
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Figura 6: estratto del rapporto di Arpa Piemonte 

 

L’eccezionalità dell’evento è testimoniata anche dal fatto per diverse stazioni pluviometriche, durante l’evento, sono stati 

registrati i massimi storici di pioggia cumulata giornaliera degli ultimi 100 anni, come evidenziato dalla figura e dalla tabella 

riportate a pag. 26 e 28 del rapporto. 
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Figura 7: Pioggia cumulata dal 9 al 14 ottobre (Fonte Arpa Piemonte, rapporto evento 9-13/10/2014) 

 

 
Figura 8: tabella massimi storici di pioggia cumulata (Fonte Arpa Piemonte, rapporto evento 9-13/10/2014) 

 

A pagina 29 del rapporto è presente l’analisi sulla caratterizzazione della distribuzione spaziale delle precipitazioni stimata 

dal sistema radarmeteorologico piemontese e corretta con le osservazioni al suolo che mostra il centro di scroscio tra Gavi, 

Casaleggio Boiro e Castelletto d’Orba con valori cumulati di oltre 500 mm. 

Come si può notare, il pluviometro di Ovada ha registrato valori di pioggia cumulata non eccessivamente elevati ma invece 

a Rossiglione si sono registrati valori di pioggia cumulata intorno ai 350 mm. 
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Figura 9: Pioggia cumulata dalle 20 UTC del 12 alle 16 UTC del 13 ottobre 2014 – (Fonte Arpa Piemonte, rapporto evento 9-
13/10/2014) 

 

Analizzando la distribuzione delle piogge cumulate nella figura precedente, si nota come la porzione di territorio a sud – 

ovest incluso il capoluogo sia stata interessata da precipitazioni cumulate intorno ai 350 mm e la parte collinare, a differenza 

invece della zona dell’aeroporto, dove è posizionata la stazione pluviometrica, che è stata interessata da precipitazioni 

cumulate intorno ai 100 mm, in accordo alla misurazione. 

Si riportano per completezza i pluviogrammi e i tempi di ritorno per le stazioni di Gavi e Arquata Scrivia (Fonte Arpa 

Piemonte, rapporto evento 9-13/10/2014), da cui si verifica che l’evento ha tempi di ritorno decisamente superiori ai 50 

anni. 
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Figura 10: Pluviogrammi stazioni di Lavagnina Lago, Bric Castellaro e Gavi  (Fonte Arpa Piemonte, rapporto evento 9-13/10/2014) 

2.3.1.2 Effetti al suolo 

Le intense precipitazioni registrate durante la giornata del 13 ottobre hanno determinato criticità sui corsi d'acqua del 

reticolo minore dell’Alessandrino. In particolare i bacini coinvolti sono stati il Curone, il Borbera, lo Scrivia, l’Orba ed i suoi 

affluenti (Piota, Lemme e Stura di Ovada). Il contributo degli affluenti Piota, Lemme e Stura di Ovada ha prodotto l’onda di 

piena del torrente Orba che a Basaluzzo (AL) ha raggiunto il colmo alle ore 11:30 locali con 3,74 m superando di oltre 80 cm 

la soglia di pericolo. 
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2.4 Descrizione dello scenario 

Le criticità idrauliche e idrogeologiche si manifestano sul territorio dell’Unione, come gli eventi storici testimoniano, a 

seguito di eventi estremi. 

2.4.1 Il fenomeno fisico 

Vengono presi in considerazione i fenomeni di precipitazione molto intensa, a carattere temporalesco, ai quali si associano 

forti raffiche di vento ed eventuali trombe d’aria (tornado), grandine e fulminazioni. 

I fenomeni si possono sviluppare in limitati intervalli di tempo, su ambiti territoriali localizzati, corrispondenti a porzioni di 

bacino idrografico principale, o essere organizzati in strutture più complesse anche di grandi dimensioni (di almeno una 

decina di km2), con caratteristiche rilevanti in termini di durata, area interessata e intensità dei fenomeni, per cui si parla 

più in generale di sistemi convettivi. 

Il documento di riferimento per la classificazione di questi fenomeni è il documento prodotto dal Gruppo di Lavoro 

“Temporali” nell’ambito della sottocommissione Centri Funzionali della Commissione Speciale di Protezione Civile della 

Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome. 

La classificazione utilizzata per i fenomeni meteorologici associati, sono riportati nella tabella sottostante. 

 

2.4.2 Atlante delle precipitazioni intense – ARPA PIEMONTE4 

L’Atlante consente di ricavare, in un qualsiasi punto del territorio regionale, le quantità di precipitazioni per differenti 

frequenze di accadimento. 

Il primo atlante veniva realizzato nel 1998 utilizzando le misure di precipitazione rilevate tra il 1928 e il 1985 dalle stazioni 

meccaniche dal Servizio Idrografico e Mareografico Nazionale (SIMN). 

Lo sviluppo di reti meteorologiche automatiche avvenuto negli ultimi 20 anni consente oggi di disporre di un’informazione 

pluviometrica di maggior dettaglio spazio-temporale rispetto al passato. 

 

4 Fonte: GEOPORTALE di Arpa Piemonte http://webgis.arpa.piemonte.it/atlante_pioggia_webapp/  

http://webgis.arpa.piemonte.it/atlante_pioggia_webapp/
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L’analisi statistica ha utilizzato tutta la base dati disponibile comprensiva delle stazioni meccaniche funzionati dal 1913 a l 

2010 e di quelle automatiche della rete regionale realizzata a partire dal 1987. 

Le informazioni pluviometriche sono consultabili su base cartografica attraverso l'applicazione webgis Atlante piogge 

intense, realizzata dal Sistema Informativo Ambientale di Arpa. 

Nelle immagini seguenti vengono riportate le curve di possibilità pluviometrica ricavate dall’atlante delle piogge intense 

per i comuni dell’Unione. 
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Figura 11 Precipitazioni intense Comune di Carrosio 
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Figura 12 Precipitazioni intense Comune di Fraconalto 

 

 



Piano Intercomunale di Protezione Civile  

UNIONE DEI COMUNI DELLA VAL LEMME  

Piano di Emergenza rischio idraulico e idrogeologico 

Pagina 23 di 52  data: 12/2023 

 

 

Figura 13 Precipitazioni intense Comune di Parodi Ligure 
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Figura 14 Precipitazioni intense Comune di Voltaggio 

 

Il rischio prende in considerazione i fenomeni di precipitazione molto intensa ai quali si possono associare forti raffiche di 

vento, grandine e fulminazioni; i fenomeni si sviluppano in limitati intervalli di tempo, su ambiti territoriali localizzati, 
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corrispondenti a porzioni di bacino idrografico principale con estensione inferiore a qualche centinaio di chilometri 

quadrati. 

2.5 Scenario rischio idraulico 

2.5.1 Scenario di pericolosità idraulica 

Lo scenario di pericolosità è stato determinato attraverso: 

Scenario Fonte 

Delimitazione degli scenari di alluvione Direttiva 2007/60/CE 

Dissesti da adeguamento PRG Regione Piemonte 

 

Lo scenario di pericolosità è cartografato negli allegati cartografici C1-C4. 

2.5.2 Scenario degli elementi esposti 

La costruzione dello scenario degli elementi esposti è stata effettuata utilizzando il metodo empirico proposto nelle linee 

guida provinciali che consiste nella rappresentazione cartografica georeferenziata sulla Carta Tecnica Regionale e sulla 

mappa di OpenStreetMap® : 

− di tutti gli elementi esposti al rischio desumibili dalle informazioni di tipo puntuale, lineare ed areale emerse dal 

censimento; 

− delle risorse disponibili per affrontare l’emergenza. 

2.5.3 Scenario di rischio 

In base allo scenario di pericolosità e allo scenario degli elementi esposti, si è costruito lo scenario di rischio utilizzando il 

metodo semplificato proposto dalle linee guida provinciali. Poiché sono disponibili dati pubblicati in merito alla pericolosità 

è stato determinato il livello di rischio. 

Tutti gli elementi individuati sono stati dotati di un numero identificativo e sono stati inseriti negli allegati A1-A4. 

 

  

https://www.openstreetmap.org/copyright#trademarks
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3 Scenario di rischio idrogeologico 

3.1 Quadro del dissesto a livello intercomunale 

Quadro del dissesto a livello intercomunale è riportato negli allegati cartografici C1-C4. 

3.2 Sintesi eventi storici 

- Parodi Ligure 2014 e 2019 

3.3 Scenario di rischio 

3.3.1 Scenario pericolosità 

Lo scenario di pericolosità viene definito in base al grado di attività dei movimenti franosi censiti sul territorio. Nello 

specifico, dall’elaborato geologico sono stati censiti movimenti franosi attivi e quiescenti (per cui si ritiene una possibile 

riattivazione). Lo scenario è riportato negli allegati cartografici C1-C4. 

 

3.3.2 Scenario degli elementi esposti 

La costruzione dello scenario degli elementi esposti è stata effettuata utilizzando il metodo empirico proposto nelle linee 

guida provinciali che consiste nella rappresentazione cartografica georeferenziata sulla Carta Tecnica Regionale e sulla 

mappa di OpenStreetMap® : 

− di tutti gli elementi esposti al rischio desumibili dalle informazioni di tipo puntuale, lineare ed areale emerse dal 

censimento; 

− delle risorse disponibili per affrontare l’emergenza. 

 

3.3.3 Quantificazione dello scenario di rischio 

In base allo scenario di pericolosità e allo scenario degli elementi esposti, si è costruito lo scenario di rischio utilizzando il 

metodo semplificato proposto dalle linee guida provinciali. Poiché sono disponibili dati pubblicati in merito alla pericolosità 

è stato determinato il livello di rischio. 

Tutti gli elementi individuati sono stati dotati di un numero identificativo e sono stati inseriti negli allegati A1-A4. 

 

  

https://www.openstreetmap.org/copyright#trademarks
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3.4 Monitoraggio rischio idraulico 

3.4.1 Monitoraggio in remoto – Intranet Rupar Piemonte 

Il C.O.C, per poter effettuare una previsione a scala locale sull’evoluzione della situazione, ha la possibilità di accedere alla 

rete Intranet RuparPiemonte - Servizio di previsione e monitoraggio dei rischi naturali – sezione monitoraggio per 

effettuare il monitoraggio idrometrico e pluviometrico. 

Il portale consente di consultare: 

− la rete meteorologica automatica; 

− la rete idrologica automatica; 

− il radar meteorologico; 

− il meteo GIS. 

 

Figura 15. Menu sezione monitoraggio 

 

3.4.2 Rete metereologica automatica 

Per il monitoraggio dei dati pluviometrici è necessario accedere all’area rete meteorologica automatica e scegliere la zona 

di allerta (G per il Comune di Gavi), come indicato precedentemente, da cui si apre una tabella di dettaglio. 
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Figura 16. Zone di allerta – monitoraggio metereologico 

 

Una volta selezionata la zona di allerta si apre una tabella, vedi figura seguente, in cui sono riportate le seguenti 

informazioni: 

• Piogge cumulate (mm): oggi, ieri, 2 giorni fa, 3 giorni fa, totale 

• Massimi nelle ultime 24 ore (mm): 1 ora, 3 ore, 6 ore, 12 ore, 24 ore 

 

La tabella riporta, inoltre, i valori delle soglie di precipitazione (vedi allegato 3): 

• Soglia livello di attenzione (mm): 1 ora, 3 ore, 6 ore, 12 ore, 24 ore 

• Soglia livello di pericolo (mm) 1 ora, 3 ore, 6 ore, 12 ore, 24 ore 

 

Se il livello supera le soglie di attenzione e pericolo viene evidenziato rispettivamente nei colori giallo e rosso. 
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Figura 17:tabella dati metereologici 

Le stazioni pluviometriche da monitorare in fase di evento sono: 

• Gavi; 

• Arquata per monitoraggio del bacino del Neirone; 

• Bric Castellaro (Bosio) per monitoraggio del bacino del Lemme; 

• Fraconalto per monitoraggio del bacino del Lemme. 

 

3.4.2.1 Rete idrologica automatica 

Per il monitoraggio dei livelli idrometrici è necessario accedere all’area rete idrologica automatica e scegliere la zona di 

allerta da cui si apre una tabella di dettaglio. 
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Figura 18. Zone di allerta – monitoraggio idrometrico 

 

Una volta selezionata la zona di allerta si apre una tabella, vedi figura seguente, in cui sono riportate le seguenti 

informazioni: 

• livello idrometrico attuale 

• massimo nelle 24 ore 

• minimo nelle 24 ore 

• soglia livello di attenzione 

• soglia livello di pericolo 

 

Se il livello idrometrico supera le soglie di attenzione e pericolo viene evidenziato rispettivamente nei colori giallo e rosso. 
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Sul torrente Lemme NON sono presenti idrometri. 

 

 

 

3.4.2.2 Radar meteorologico 

Il radar meteorologico è uno strumento per l'osservazione delle nubi e delle precipitazioni. L’informazione che fornisce il 

radar è una stima della precipitazione. 

Il radar è consultabile sempre sulla rete Intranet RuparPiemonte - Servizio di previsione e monitoraggio dei rischi naturali – 

sezione monitoraggio – radar meteorologico. 

L'immagine seguente mostra una mappa di intensità di precipitazione al suolo (in mm/h) derivante dal mosaico dei radar 

meteorologici di Bric della Croce (TO) e Monte Settepani (SV). 

Deboli precipitazioni hanno intensità comprese tra gli 0,2 ed i 5 mm/h, moderate tra i 5 ed i 20 mm/h, forti tra i 20 ed i 50 

mm/h ed molto forti oltre 50 mm/h. 
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Figura 19. Radar metereologico 

 

3.4.2.3 Webgis 

E’ disponibile inoltre il Servizio WebGIS per il monitoraggio in tempo reale delle condizioni idrometeorologiche accessibile 

dalla pagina Intro della sezione di monitoraggio. 

È possibile accedere al servizio anche mediante la App per smartphone METEO3R. 
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L’applicazione consente di monitorare in tempo reale: 

− Previsioni metereologiche; 

− intensità di pioggia; 

− grandine; 

− neve; 

− valori delle stazioni pluviometriche; 
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− valori delle stazioni idrometriche. 

Selezionando la singola stazione si apre una finestra che consente di visualizzare il pluviogramma o l’idrogramma in base 

alla stazione selezionata. 

 

 

Figura 20. Meteo 3R 
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3.4.3 Altri sistemi di monitoraggio in remoto 

In elenco sono indicate altre reti di monitoraggio disponibili: 

• Centro Meteo Ligure: Rete LIMET (http://www.centrometeoligure.it/rete/reteosservativa.php ) 

• Meteonetwork: Rete stazioni meteo - idrologiche (http://www.meteonetwork.it/rete/livemap/ ) 
 

 

4 Risorse 

Le aree e strutture impiegate per la gestione delle emergenze sono: 

• Aree di assistenza della popolazione; 

• Centri di assistenza della popolazione; 

• Aree di attesa; 

• Aree di ammassamento. 

 

Le risorse identificate sono state scelte in modo che non siano soggette ai rischi identificati. 

Per ogni area/struttura dedicata all’emergenza è stata compilata la specifica scheda redatta dal Servizio Protezione Civile 

della Provincia di Alessandria. 

 

4.1.1 Centri di assistenza della popolazione5 

Nelle risorse alloggiative, che possono essere utilizzate per il ricovero di popolazione, rientrano le strutture alberghiere, le 

scuole, le case di riposo e tutte le altre infrastrutture che possono essere dotate di posti letto, servizi igienici e mensa. 

Sul territorio non sono state individuate centri di assistenza idonei. 

n° Struttura Comune 

   

 

4.2 Aree di assistenza della popolazione6 

Sono luoghi, individuati in aree sicure rispetto alle diverse tipologie di rischio e poste nelle vicinanze di risorse idriche, 

elettriche e fognarie, in cui vengono installati i primi insediamenti abitativi per alloggiare la popolazione colpita. Dovranno 

essere facilmente raggiungibili anche da mezzi di grandi dimensioni per consentirne l’allestimento e la gestione. 

 

5  Per queste strutture sono anche presenti le schede di censimento D Strutture ricettive, Scheda F Case di riposo, Scheda G Scuole e H 

impianti sportivi. 
6 Per queste aree sono anche presenti le schede di censimento H Impianti sportivi e P  Aree destinate ai fini di protezione 

civile. 

http://www.centrometeoligure.it/rete/reteosservativa.php
http://www.meteonetwork.it/rete/livemap/
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Tutte le aree elencate nella tabella seguente sono dotate delle predette caratteristiche. 

n° Area Comune 

AS01 Campo calcio Parodi Ligure 

AS02 Campo calcio Carrosio 

AS03 Parcheggio Carrosio 

AS04 Campo calcio Voltaggio 

AS05 Campo da calcio Fraconalto 

 

4.3 Aree di attesa o di raccolta (meeting point) 

Sono aree di prima accoglienza, individuate in piazze o comunque luoghi aperti e sicuri, ove la popolazione riceverà le prime 

informazioni sull'evento, i primi generi di conforto in attesa dell'eventuale allestimento delle aree di ricovero con tende o 

elementi provvisori di alloggio. 

 

n° Area Comune 

AT01 Piazza Rebora Fraconalto 

AT02 Piazza cimitero Fraconalto 

AT03 Piazza G. De Ferrari Voltaggio 

AT04 Campo sportivo Voltaggio 

AT05 Campo sportivo Carrosio 

AT06 Parcheggio Parodi Ligure 

AT07 Parcheggio - Ca Depiaggio Parodi Ligure 

AT08 Parcheggio - Tramontana Parodi Ligure 

 

 

4.4 Aree di ammassamento soccorritori e risorse 

Le aree di ammassamento soccorritori e risorse sono aree e/o magazzini dove destinate alla sistemazione dei soccorritori 

e delle risorse strumentali (ad esempio, tende, gruppi elettrogeni, macchine movimento terra, Idrovore, etc.) attivate a 

supporto ed integrazione di quelle già presenti sul territorio interessato da un'emergenza, non ritenute necessarie a 

garantire il soddisfacimento delle esigenze operative. Tal aree devono essere poste in prossimità di uno svincolo 

autostradale o comunque vicino ad una viabilità percorribile da mezzi di grandi dimensioni e, In ogni caso, devono essere 

facilmente raggiungibili. 
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A livello intercomunale deve essere individuata un'area necessaria ad ospitare le risorse che vengono destinate ad operare 

nel territorio intercomunale. Il dimensionamento di tali aree varia in relazione al numero degli abitanti. 

Nello specifico, secondo la direttiva tecnica del DPC “Criteri di scelta e simbologia cartografica per l'individuazione delle 

sedi dei Centri Operativi e delle aree di emergenza” (1997), le aree di ammassamento soccorritori e risorse garantiscono 

un razionale impiego dei soccorritori e delle risorse nelle zone di intervento: esse devono avere dimensioni sufficienti per 

accogliere almeno due campi base (circa 6.000 m2). 

Ai sensi della Direttiva della Presidenza del Consiglio dei Ministri n.1099 del 31/03/2015, a livello provinciale, i Comuni 

afferenti al C.O.M., devono congiuntamente individuare, con il supporto delle Amministrazione provinciale e regionale, 

almeno un'ulteriore area di ammassamento soccorritori, afferente al C.O.M., in grado di rispondere alle esigenze 

dell’ambito territoriale. I Comuni sede di 

C.O.M. e quindi anche dl C.O.C., possono individuare una sola area di ammassamento soccorritori e risorse. 

Tali aree devono avere le seguenti caratteristiche: 

− non essere soggette a rischio (dissesti idrogeologici, inondazioni, etc..) 

− essere ubicate nelle vicinanze di risorse idriche elettriche e ricettive per lo smaltimento di acque reflue; 

− essere poste in prossimità di un nodo viario o comunque facilmente raggiungibili anche da mezzi di grandi dimensioni. 

 

Sul territorio dell’Unione non sono presenti aree aventi le predette caratteristiche. 

n° Area 
Comune  

   

 

 

4.4.1 Zone di atterraggio in emergenza (ZAE) 

Le Zone di atterraggio in emergenza (Z.A.E.) consentono il raggiungimento, con elicotteri, di luoghi del territorio 

difficilmente accessibili e possono permettere anche le attività di soccorso tecnico-urgente e sanitario. 

Devono essere preferibili eventuali piazzole censite da ENAC e per le quali è prevista una manutenzione ordinarla. Nel caso 

di individuazione di specifiche aree è necessario considerare i seguenti elementi di carattere generale: 

• presenza di ostacoli fissi e/o mobili presenti nelle vicinanze del sito; 

• disponibilità di spazi adeguati per sbarco/imbarco di uomini e materiali; 

• presenza dì fondo almeno erboso e in terreno consistente, tale da poter garantire l'operatività almeno di 

elicotteri con carrello a pattini senza limitazioni di massa, ovvero medio-leggeri con carrello a ruote senza 

ripartitori di carico; 

• presenza di viabilità con le sedi dei centri del coordinamento e con altri edifici strategici 
 
Sul territorio comunale non sono presenti Z.A.E. riconosciute dall’ENAC. 

Nella tabella seguente sono elencate le ZAE - ENAC più vicine al territorio comunale. 
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Tipologia   Denominazione   Città   Indirizzo Gestore/i   

Aviosuperficie FRANCAVILLA BISIO Francavilla Bisio (AL) Strada Provinciale 178 DE BENEDETTI Pietro 

Elisuperficie ALEX Alessandria Via del Mezzano COLOMBO Roberto 

Elisuperficie STREVI STREVI Frazione Arneto - Loc. Strevi SUBRERO Giovanni 

Elenco avio/elisuperfici censite ENAC (fonte http://www.enac.gov.it) 
 

Aviosuperfici ed Elisuperfici censite dall’ENAC 

Attività dichiarate 
Aviosuperfici Elisuperfici 

Francavilla B. Alex Strevi  

Trasporto Pubblico     

Elisoccorso     

Aeroscolastica     

Turistica     

Lavoro Aereo     

Privata     

Protezione civile     

Corpo Forestale     

Paracadutismo     

Volo a vela     

VDS    

HEMS    

Operatività notturna    

Attività dichiarate delle avio/elisuperfici censite ENAC (fonte http://www.enac.gov.it. ) 

 
ZAE no ENAC 
• Comune di Cremolino: area atterraggio privata 

• Comune di Montaldeo: campo da calcio 

• Comune di Bosio piazzale della Pace 

• Comune di Mornese area vicina ad area di ammassamento 

 

http://moduliweb.enac.gov.it/Applicazioni/avioeli/avio_06.asp?flag=16%20desc&tipologia=&tipoasc=%20desc&flag=8%20asc
http://moduliweb.enac.gov.it/Applicazioni/avioeli/avio_06.asp?flag=8%20desc&tipologia=&tipoasc=%20desc&
http://moduliweb.enac.gov.it/Applicazioni/avioeli/avio_06.asp?flag=10%20desc&tipologia=&tipoasc=%20desc&
http://moduliweb.enac.gov.it/Applicazioni/avioeli/avio_06.asp?flag=6%20desc&tipologia=&tipoasc=%20desc&
http://www.enac.gov.it/
http://www.enac.gov.it/


Piano Intercomunale di Protezione Civile  

UNIONE DEI COMUNI DELLA VAL LEMME  

Piano di Emergenza rischio idraulico e idrogeologico 

Pagina 39 di 52  data: 12/2023 

 

4.5 Rappresentazione cartografica 

La rappresentazione cartografica delle aree di attesa di ricovero e di ammassamento è stata effettuata in base ai criteri di 

scelta e simbologia cartografica per l'individuazione delle sedi dei Centri Operativi e delle aree di emergenza determinata 

dal Dipartimento Nazionale della Protezione Civile. 

 

 
Aree di attesa 

 Aree di assistenza 

 Aree di ammassamento 

 
Centri di assistenza 

 

5 Procedure 

5.1 Procedure di allertamento e attivazione 

Le situazioni di criticità sono affrontate dalla Struttura Comunale di Protezione Civile attraverso i diversi livelli di 

allertamento connessi al tipo di criticità in corso definiti dal disciplinare della Regione Piemonte “Dlgs 1/2018. Approvazione 

del nuovo disciplinare riguardante "Il Sistema di Allertamento e la risposta del sistema regionale di protezione civile". 

Modifica alla DGR 30 luglio 2007, n. 46-6578” approvato con DGR 59_07320 del 30.07.2018. 

 

Il bollettino di Allerta Meteoidrologica, che viene emesso tutti i giorni alle ore 13.00 con validità 36 ore, contiene la 

previsione dei fenomeni meteo idrologici e dei relativi effetti al suolo attesi per i fenomeni piogge e nevicate differenziati 

per zone di allerta. 

 

Il sistema definisce allerte e criticità meteo-idrogeologiche e idrauliche riassunte nella seguente tabella. 
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5.1.1 Significato dei livelli di criticità associati ai bollettini di allerta meteo idrologica. 
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A seguito della fase di criticità elevata, l’emergenza si chiude con la fase di POST-EMERGENZA. 

 

A seguito dell’evento, lo stato di allerta sul territorio comunale potrebbe discostarsi da quanto indicato nel bollettino di 

allerta meteo – idrologica emesso Centro Funzionale regionale. 

I bollettini di allerta meteo idrologica emessi da Arpa Piemonte sono comunicati dal Centri Operativo Misto (C.O.M.) 15 – 

Bosio ai Comuni afferenti all’Unione. 

I livelli di allerta e le corrispondenti fasi operative sono le seguenti: 



Piano Intercomunale di Protezione Civile  

UNIONE DEI COMUNI DELLA VAL LEMME  

Piano di Emergenza rischio idraulico e idrogeologico 

Pagina 44 di 52  data: 12/2023 

 

 

 

Viceversa, i livelli di allerta a seguito dell’evento in corso sono comunicati dal Centro Operativo Intercomunale direttamente 

alla Prefettura di Alessandria/Regione Piemonte. 

 

5.1.2 Previsione innesco delle frane superficiali 

Il Piemonte dispone di un Sistema di Allerta Regionale per il Rischio Idrogeologico e Idraulico, per finalità di protezione 

civile, approvato con specifica Delibera di Giunta Regionale, sviluppato e gestito da Arpa Piemonte. Il sistema di allerta 

regionale per la previsione dei processi di versante è stato sviluppato dal Centro Funzionale Regionale di Arpa Piemonte ed 

è basato su diversi modelli concepiti ad hoc per fenomeni gravitativi di diversa tipologia, il cui innesco è generalmente 

determinato da precipitazioni di diversa durata e intensità, nonché da una diversa influenza esercitata dalle precipitazioni 

antecedenti. 

5.1.2.1 SLOPS (Shallow Landslides Occurence Prediction System) 

SLOPS è un modello per il preannuncio delle frane superficiali basato su soglie pluviometriche e opera sia in fase 

previsionale che in fase di monitoraggio, in analogia con l’impostazione del Sistema di Allertamento Regionale. 

SLOPS distingue diverse unità territoriali di base (Landslides Frequency Zonation), ottenute dell’intersezione tra i poligoni 

delle aree elementari, derivanti dall’incrocio di mappe tematiche categoriche (litologia e suolo), e la mappa di densità delle 

frane storiche occorse tra il 1990 e il 2016 (circa 33000 frane superficiali). Si ottiene così la Mappa di suscettibilità per 

l’innesco di frane superficiali su cui lo SLOPS si basa per definire il massimo numero atteso (Low, Moderate, High, Very High) 

di fenomeni franosi al superamento delle soglie di innesco per una data area. 
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Le soglie pluviometriche sono del tipo I-D (trasformate in Cumulata-Durata), ottenute dell’elaborazione statistica delle frane 

storiche e delle piogge che le hanno causate. 

Analizzando gli eventi di frana diffusi e le piogge ad esse correlate per i due diversi ambiti territoriali, l’alpino ed il 

collinare/appenninico, si sono ottenute le minime soglie di innesco tipiche di ogni ambiente considerato. 

Di seguito si riportano le soglie per l’ambiente collinare/appenninico. La curva di interesse risulta quella per le colline 

Alessandrine. 

 

Tra le soglie di base si articolano tante soglie quanti sono i pluviometri di riferimento inseriti nel modello. Le soglie sono di 

tipo probabilistico, dove la probabilità che una o più frane si inneschino è funzione dell’entità del superamento: 
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− nessuna probabilità – il valore soglia non è raggiunto; 

− bassa probabilità – il valore soglia è raggiunto e/o superato del 10%; 

− media probabilità – il valore soglia è superato tra l’11% e il 30%; 

− alta probabilità – il valore soglia è superato tra il 31% e il 50%; 

− molto alta probabilità – il valore soglia è superato per più del 50%; 

Quando una soglia viene raggiunta/superata si evidenzierà uno Scenario di Innesco avente una certa probabilità di 

accadimento a seconda dell’entità del superamento della soglia, come precedentemente enunciato, secondo il seguente 

schema: 

 
 

Di conseguenza avremo: nessuna probabilità associata solo ed esclusivamente allo Scenario “Assenti (A)”; una bassa 

probabilità di accadimento sarà associata esclusivamente allo Scenario “Isolati (I)”; la media probabilità sarà associata agli 

Scenari “Isolati” e “Poco o moderatamente diffusi (P)”; le probabilità alta e molto alta si potranno verificare con gli Scenari 

“Isolati (I)”, “Poco o moderatamente diffusi (P)” e “Diffusi o molto diffusi (D)”. 

La sintesi delle valutazioni sugli Scenari di Innesco per le frane superficiali è riferita alle 11 Aree di Allerta del Sistema di 

Allerta Regionale per il Rischio Idrogeologico ed Idraulico (D.G.R. n. 30 luglio 2007, n. 46-6578). 

Il “Bollettino di valutazione innesco frane superficiali” è emesso quotidianamente, eccezion fatta per i fine settimana e 

giorni festivi in assenza di allerta arancione o superiore.  In caso di allerta arancione o superiore emessa dal Sistema di 

Allerta Regionale, il bollettino viene diffuso con frequenza di emissione variabile in funzione delle caratteristiche 

dell’evento. 

Le valutazioni riguardanti la probabilità di innesco di frane superficiali ottenute con il modello SLOPS sono ad aggiornamento 

orario, mentre il bollettino è emesso con cadenza giornaliera. 

Nell’immagine di seguito viene riportato un bollettino di allerta per frane superficiali. 

http://www.arpa.piemonte.it/bollettini/franelegenda.jpg
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5.1.3 Procedura di allertamento interna a seguito di BOLLETTINO DI ALLERTA METEO IDROLOGICA EMESSI 

DA ARPA PIEMONTE 

• Orario di apertura degli uffici comunali: Ricezione via PEC del bollettino di allerta meteo idrologica, informazione 

dei Sindaci sullo stato di Allerta 

• Orario di chiusura degli uffici comunali: Ricezione via PEC del bollettino da parte dei Sindaci. 

 

5.1.4 Fasi operative minime 

Il nuovo disciplinare prevede che in caso di allerta gialla e arancione la fase operativa minima che l’Unione deve attivare è 

quella di attenzione. 

 

Al § seguente sono indicate le fase operative adottate in base alle allerte previste o in base all’evoluzione dell’evento sul 

territorio. 
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5.1.5 Procedure di attivazione del sistema di comando e controllo – PREVISIONE 

ALLERTA PER PREVISIONE 

STATO ATTIVAZIONE Resp. Documentazione 
METEO 

IDROLOGICA 
INNESCO FRANE 

SUPERFICIALI 

VERDE 
 

 Informazione ai Sindaci 
Ufficio 

tecnico 

 

GIALLA SCENARIO I ATTENZIONE 

− Informazione ai Sindaci 

− verifica la reperibilità dei Responsabili delle 

Funzioni di Supporto  

− Applicazione ordinanze indicate nella colonna 

documentazione  

− informazione alla popolazione sullo stato di 

allerta attraverso canali social, portale 

istituzionale, media locali. 

 
Ufficio 

tecnico 

 

 

Sindaci 

Allegato 5 rubrica telefonica alla 
relazione tecnica generale 
 

ARANCIONE SCENARIO P PREALLARME 

Tutte le attività previste per la fase di attenzione più: 

− Apertura del COI e comunicazione a Prefettura 
(via PEC) 

− Apertura della sala operativa COI 

− Applicazione ordinanze indicate nella colonna 
documentazione 

 
Ufficio 
tecnico  

 

ROSSA SCENARIO D ALLARME 

Tutte le attività previste per la fase di preallarme 

− Convocazione del Comitato intercomunale di 
Protezione Civile 

− Ordinanza di chiusura scuole 

− Ordinanza di chiusura cimiteri e luoghi pubblici 

− Applicazione ordinanze indicate nella colonna 
documentazione 

Ufficio LLPP 
 
 
 
Sindaci 
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5.2 Procedure operative per evento in corso 

STATO PER 
EVENTO IN 

CORSO 
DESCRIZIONE 

 

ATTIVITA’ 

ATTENZIONE 

− Temporali e piogge intense con valori cumulati 
inferiori alle soglie di attenzione per le stazioni di 
riferimento. 

− Innalzamento dei livelli idrometrici del torrente 
Lemme, rii minori e fossi  

− Ruscellamenti superficiali limitati con trasporto 
di materiale, difficoltà localizzate di ricezione da 
parte della rete fognaria 

− Raggiungimento scenario di innesco frane I 

 − Monitoraggio da remoto mediante il portale di ARPA e 
la APP Meteo3R 

 

PREALLARME 

− Piogge intense con superamento dei valori 
cumulati delle soglie di attenzione per le stazioni 
di riferimento (vedi allegato 3) 

− Limitate esondazione del T. Lemme e di rii e fossi. 

− Ruscellamenti superficiali con trasporto di 
materiale, mancata ricezione della rete fognaria 

− Frane da colamento di piccole dimensioni 

− Raggiungimento scenario di innesco frane P 

Le indicazioni di evacuazione in 
caso di attivazione di frane 
superficiali sono contenute 

nelle ordinanze riportate nella 
colonna attività e relative 

planimetrie allegate 

− L’unità di crisi si attiva per la gestione dell’evento 
(attività previste nelle procedure operative – allegato 

B7) 

− Monitoraggio sul territorio 

− I Sindaci si attivano per: 
o Coordinare l’attività di assistenza alla 

popolazione sul proprio territorio; 
o Informare la popolazione sullo stato 

dell’evento in corso; 
o Informare UTG. 

− Emissione Ordinanza di chiusura scuole se emessa a 
scuole chiuse 

− Emissione ordinanza di permanenza degli alunni nelle 
scuole se l’evento si manifesta in giorno e orario 
scolastico; 

 

7 Le procedure operative riportate nell’allegato B, sono definite per ogni Responsabile di Funzione e sono di indirizzo generale. Tali procedure hanno lo scopo di fornire al Responsabile uno schema 
generale di intervento, mentre indicazioni operative puntuali sono decise dal Responsabile in base all’evolversi della situazione in corso. 
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STATO PER 
EVENTO IN 

CORSO 
DESCRIZIONE 

 

ATTIVITA’ 

− Emissione Ordinanza di chiusura cimiteri e luoghi 
pubblici; 

− Emissione Ordinanza di limitazione spostamenti; 

− Emissione Ordinanza di sospensione eventi, 
manifestazioni, mercati e qualsiasi altro evento che 
comporti assembramento. 

ALLARME 

− Piogge intense con superamento dei valori 
cumulati delle soglie di pericolo per le stazioni di 
riferimento; 

− Esondazione T. Lemme e di rii e fossi per 
mancato recapito nel T. Lemme; 

− Allagamento di tratti stradali; 

− Ruscellamenti superficiali con trasporto di 
materiale, mancata ricezione della rete fognaria; 

− Frane da colamento  
− Raggiungimento scenario di innesco frane D 

Le indicazioni di evacuazione in 
caso di attivazione di frane 
superficiali sono contenute 

nelle ordinanze riportate nella 
colonna attività e relative 

planimetrie allegate 

− Tutte le attività previste per lo stato di PREALLARME in 
più: 

− Il presidente convoca il Comitato Intercomunale di 
Protezione Civile 

− Il presidente informa e chiede assistenza all’UTG  

 

5.2.1 Procedure operative 

Le procedure operative riportate nell’allegato B, sono definite per ogni Responsabile di Funzione e sono di indirizzo generale. Tali procedure hanno lo scopo di fornire al 

Responsabile uno schema generale di intervento, mentre indicazioni operative puntuali sono decise dal Responsabile in base all’evolversi della situazione in corso. 
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5.3 Allegati 

− Allegati A1 – A4: Scenari di rischio idraulico/idrogeologico per singolo Comune 

− Allegato B: Procedure operative; 

 

5.4 Allegati cartografici 

Titolo Scala 

Tav B - Scenario di rischio idraulico - idrogeologico 1:15000 
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COI 

Funzione: Coordinatore del Centro Operativo Intercomunale 

Attenzione - Informa i Responsabili delle Funzioni di Supporto verificandone la reperibilità; 

Pre - Allarme - Attiva il centro operativo Intercomunale; 
- Convoca i Responsabili delle Funzioni di Supporto di cui ritenga necessaria la presenza; 
- Coordina l’attività delle funzioni di supporto; 
- Mantiene i contatti con i Sindaci per l’aggiornamento della situazione 
- Comunica a UTG l’apertura dei COC e del COI. 

Allarme/ Emergenza - Coordina l’attività delle funzioni di supporto; 
- Mantiene i contatti con i Sindaci per l’aggiornamento della situazione, delle criticità presenti e della necessità di invio di materiali, mezzi e personale. 
- Se la situazione non è affrontabile con i materiali e i mezzi a disposizione dei Comuni, fa richiesta a UTG di apertura COM e dei materiali e mezzi necessari; 
- Aggiorna il COM/UTG sull’evolversi della situazione e sulle criticità in corso; 
- Ordina l’attivazione di mezzi non comunali. 
- Dispone, in caso di necessità, la chiusura delle strade interessate dall’evento (ordinanza di chiusura strade), 
- Dispone, in caso di necessità, la chiusura precauzionale delle scuole 
I Sindaci dei Comuni devono: 
- emettere l’ordinanza di chiusura scuole in caso di necessità comunicata dal Coordinatore del COI. 
- Informare la popolazione sullo stato dell’evento in corso attraverso la struttura operativa dell’Unione. 

Post emergenza - Coordina l’attività delle funzioni di supporto; 
- Comunica al COM, e se necessario UTG/Regione, i danni subiti durante l’evento. 
- Revoca le eventuali ordinanze emesse per la salvaguardia delle persone (ed es. evacuazione scuole, abitazioni) 
- Dispone la riapertura delle scuole; 
- Dispone la riapertura delle strade comunali previa verifica di agibilità. 
I Sindaci dei Comuni devono: 
- emettere l’ordinanza di riapertura scuole, comunicata dal Coordinatore del COI. 
- Comunicare alla popolazione la fine dell’emergenza attraverso la struttura operativa dell’Unione; 
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COI 

Funzione 1: Tecnica e di Pianificazione 

Attenzione - Effettua, da remoto, il monitoraggio meteo idrologico attraverso il sito Rupar Piemonte – Monitoraggio rischi naturali; 

Pre - Allarme - Comunica al coordinatore l’inizio dell’operatività; 
- Verifica la disponibilità del personale di supporto alla funzione e, in caso di necessità, (ad es. monitoraggio in campo) lo attiva; 
- In base all’evento previsto o in corso, si attiva per prepararsi ad una possibile emergenza; 
- Aggiorna lo scenario di rischio in base all’evolversi della situazione e lo comunica ai Sindaci. 

Allarme/ Emergenza - Attiva il personale di supporto alla funzione di cui alla scheda L; 
- Mantiene i contatti con la sala operativa di ogni Comune interessato per avere un quadro generale del fenomeno in atto e dell’impatto sul territorio intercomunale; 
- Aggiorna il Coordinatore del COI sull’evoluzione della situazione in corso. 
- Organizza il monitoraggio a vista nelle aree critiche da parte di personale preparato; 
- Pianifica le priorità di intervento in base all’evolversi della situazione; 
- Aggiorna lo scenario di rischio in base all’evolversi della situazione e lo comunica ai Sindaci; 

Post emergenza - Valuta gli eventuali danni a edifici pubblici/privati, nonché ai beni artistici e culturali predisponendo, in caso di necessità la loro messa in sicurezza; 
- Comunica ai Sindaci la stima dei danni e le attività in corso per il ripristino dell’emergenza; 
- Determina le priorità degli interventi di ripristino; 
- Aggiorna il Coordinatore del COI sulla stima dei danni e sulle attività in corso per il ripristino dell’emergenza. 

  



UNIONE DEI COMUNI DELLA VAL LEMME  

Piano Intercomunale di Protezione Civile – Piano di Emergenza Rischio Idraulico – Idrogeologico 

ALLEGATO B – procedure operative 

Pagina 3 di 10 
 

COI 

Funzione 2: sanità, ass. sociale e veterinaria 

Attenzione -  

Pre - Allarme - Comunica al coordinatore l’inizio dell’operatività; 
- Verifica la disponibilità del personale di supporto alla funzione; 
-  Verifica con il supporto della Funzione Volontariato la disponibilità di squadre di volontari sul territorio dell’Unione per eventuale assistenza a persone in condizioni di 

fragilità sociale e con disabilità. 

Allarme/ Emergenza - Attiva il personale di supporto alla funzione di cui alla scheda L; 
- Richiede l’impiego di squadre di volontari per eventuale assistenza a persone in condizioni di fragilità sociale e con disabilità – coordinamento con Funzione 

Volontariato; 
- Organizza, in collaborazione con le associazioni di assistenza presenti nell’Unione, presidi per la distribuzione di farmaci; 
- Coordina le squadre di volontari per assistenza a persone in condizioni di fragilità sociale e con disabilità nelle zone a rischio – coordinamento con Funzione 

Volontariato; 
- Aggiorna il Coordinatore del COI sulle attività in corso 
- . Richiede la disponibilità di mezzi di soccorso al Servizio Sanitario di Urgenza ed Emergenziale, centrale operativa 118 di Alessandria  
- Supporta, nei limiti delle proprie possibilità, l’Intervento sanitario di primo soccorso sul campo operato da 118 (Installazione di strutture P.M.A. Stabilizzazione delle 

vittime presso il P.M.A. Trasporto protetto verso gli ospedali); 
- Chiede l’intervento all’ASL territoriale per la messa in sicurezza dell’eventuale patrimonio zootecnico a rischio; 
- Se necessario, richiede al 118 o direttamente, l’attivazione del Piano di emergenza per Massiccio Afflusso Feriti all’Azienda ospedaliera di riferimento; 
- Ricerca dei posti letto disponibili presso gli ospedali del territorio; 
- Garantisce l’assistenza sanitaria di base e la distribuzione di farmaci (coordinamento con Funzione 2: sanità, ass. sociale e veterinaria del COI); 
- Supporta il 118 nell’assistenza psicologica alle vittime, ai congiunti, agli scampati e ai soccorritori; 
- Attivazione di supporto logistico finalizzato al reperimento e alla distribuzione di farmaci e presidi per le popolazioni colpite; 
- Recupero e gestione delle salme - Servizi mortuali e cimiteriali; 
- Aggiorna il Servizio Sanitario di Urgenza ed Emergenziale, centrale operativa 118 di Alessandria, sull’evoluzione dello scenario; 
-  

Post emergenza -  Comunica la cessazione dello stato di emergenza e la fine delle operazioni di supporto sanitario, alla centrale operativa 118 di Alessandria e alle associazioni di 
assistenza; 

- Chiede l’intervento all’ASL territoriale per la gestione di eventuali animali morti; 
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COI 

Funzione 3 : Volontariato 

Attenzione -  

Pre - Allarme - Comunica al Responsabile del COI l’inizio dell’operatività 
- Verifica la disponibilità di volontari per le eventuali esigenze comuni dell’Unione e per le altre Funzioni di Supporto. 

Allarme/ Emergenza - Attiva il personale di supporto alla funzione di cui alla scheda L; 
- Invia squadre di volontari in base alle richieste dei Comuni interessati; 
- In caso di evacuazione, collabora all’organizzazione delle aree di attesa e dei centri di accoglienza; 
- In caso di evacuazione collabora al trasporto delle persone in condizioni di fragilità sociale e con disabilità Aggiorna il coordinatore del COI sulla situazione. 

Post emergenza - Coordina le squadre di volontari sino al completo superamento dell’emergenza; 
- Collabora alla dismissione delle aree di attesa e dei centri di accoglienza; 
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COI 

Funzione 4: Materiali e mezzi 

Attenzione -  

Pre - Allarme - Comunica al coordinatore l’inizio dell’operatività; 
- Verifica la disponibilità del personale di supporto alla funzione e, in caso di necessità, lo attiva; 

Allarme/ Emergenza - Attiva il personale di supporto alla funzione di cui alla scheda L; 
- Coordina al livello intercomunale l’impiego dei materiali e mezzi a disposizione dell’Unione. 
- Aggiorna il Coordinatore del COI sull’evoluzione della situazione in corso. 
- Se tutti i mezzi a disposizione del COI non sono sufficienti a fronteggiare l’emergenza, lo comunica al Coordinatore affinché ne faccia richiesta a 

Prefettura/Regione. 
- In caso di necessità, invia i materiali necessari per l’assistenza alla popolazione presso i centri di accoglienza e le aree di attesa; 

Post emergenza - Aggiorna il Coordinatore del COI sulla stima dei danni e sulle attività in corso per il ripristino dell’emergenza. 
- Provvede a restituire i mezzi e delle attrezzature fornite da COM/Prefettura. 
- Rimuove il materiale utilizzato durante l’emergenza facendo altresì rientrare uomini e mezzi impiegati; 
-  
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COI 

Funzione 5: Servizi essenziali ed attività scolastica 

Attenzione // 

Pre - Allarme - Comunica al coordinatore l’inizio dell’operatività; 
- Informa i dirigenti scolastici, delle scuole in zona a rischio del livello di pre allarme  
- Verifica la disponibilità del personale di supporto alla funzione e, in caso di necessità, lo attiva; 
- Verifica i contatti con i rappresentanti dei servizi essenziali, quali fornitura di gas, acqua, luce, telefoni, ecc…, al fine di programmare gli interventi urgenti per il 

ripristino delle reti, allo scopo di assicurare la riattivazione delle forniture 

Allarme/ Emergenza - Mantiene i rapporti con i rappresentanti dei servizi essenziali, quali fornitura di gas, acqua, luce, telefoni, ecc…, al fine di programmare gli interventi urgenti per il 
ripristino delle reti, allo scopo di assicurare la riattivazione delle forniture; 

- Informa i dirigenti scolastici, delle scuole in zona a rischio del livello di allarme/emergenza; 
- In caso di evacuazione delle scuole in zona a rischio, si accerta che il personale scolastico provveda al controllo dell’avvenuta evacuazione; 
- Dispone, attraverso i dirigenti scolastici dell’obbligo, che il personale delle scuole, adibite a centro di accoglienza, aiut i il volontariato ed il personale incaricato 

nell’allestimento all’uso previsto. 
- Mantiene i rapporti con i rappresentanti dei servizi essenziali, quali fornitura di gas, acqua, luce, telefoni, ecc…, al fine di programmare gli interventi urgenti per il 

ripristino delle reti, allo scopo di assicurare la riattivazione delle forniture. 
- In caso di guasti ad uno o più servizi essenziali, da supporto, nei limiti delle 

Post emergenza - Coordina gli interventi di ripristino dei servizi interrotti;  
- Comunica ai responsabili dei servizi essenziali interessati la fine dell’emergenza. 
- Cura, in collaborazione con gli uffici operativi dei gestori dei servizi, il ripristino delle reti di erogazione; 
- Si accerta che nelle scuole adibite a centro di accoglienza siano ripristinate le condizioni per l’operatività scolastica; 
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COI 

Funzione 6: Censimento danni 

Attenzione // 

Pre - Allarme  

Allarme/ Emergenza // 

Post emergenza - Gestisce l’ufficio per la distribuzione e raccolta dei moduli di richiesta danni; 
- Raccoglie i verbali di pronto soccorso e veterinari per danni subiti da persone e animali sul suolo pubblico, da allegare ai moduli per i risarcimenti assicurativi; 
- Raccoglie le denunce di danni subiti da cose (automobili, materiali vari, ecc.) sul suolo pubblico per aprire le eventuali pratiche di rimborso assicurative. 
- Raccoglie perizie giurate, denunce e verbali di danni subiti da persone e animali, nonché i danni rilevati dai tecnici della Funzione Tecnica e di Pianificazione e 

compila i moduli di indennizzo preventivamente richiesti in Regione 
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COI 

Funzione 7: Strutture operative e viabilità 

Attenzione - // 

Pre - Allarme - Comunica al coordinatore l’inizio dell’operatività; 

Allarme/ Emergenza - Attiva il personale di supporto alla funzione di cui alla scheda L; 
- Tiene aggiornati i Sindaci dell’Unione sullo stato delle comunicazioni viarie dell’Unione. 
- Aggiorna il coordinatore del COI sullo stato della situazione 
- Istituisce e gestisce i cancelli per la chiusura della viabilità nelle zone colpite dall’evento in base all’evento in corso; 
- Predispone un piano viario alternativo al normale transito stradale; 
- A fronte di un eventuale ordinanza di sgombero accerta che tutti gli abitanti abbiano lasciato le zone interessate dall’evacuazione in collaborazione con le forze 

dell’Ordine; 
- Assicura la scorta ai mezzi di soccorso e a strutture preposte esterne per l’aiuto alle popolazioni colpite; 
- Invia personale per presidiare le situazioni di criticità col supporto del volontariato (coordinamento con Funzione 4 Volontariato del COI); 
- Impiega, in caso di necessità, il volontariato per l’eventuale evacuazione della popolazione; 
- Quando richiesto, può dare supporto alle forze dell’Ordine per le operazioni di controllo delle zone evacuate (anti sciacallaggio); 

Post emergenza - Provvede la riapertura della circolazione nei tratti colpiti, dopo essersi assicurato della sussistenza delle condizioni di sicurezza della sede stradale. 
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COI 

Funzione 8: Telecomunicazioni 

Attenzione - // 

Pre - Allarme - Comunica al coordinatore l’inizio dell’operatività; 
- Verifica la reperibilità di personale esperto in telecomunicazioni. 
- Verifica lo stato di efficienza degli apparati radio e dei collegamenti con COM/Sala operativa Provincia/sala operativa Regione; 

Allarme/ Emergenza - Attiva il personale di supporto alla funzione di cui alla scheda L; 
- Convoca il personale esperto in telecomunicazioni; 
- Assicura, in collaborazione con il personale esperto in telecomunicazioni il collegamento con le sale operative comunali; 
- Tiene un quadro aggiornato di tutti gli spostamenti delle squadre operative impiegate sul territorio dell’unione. 
- Comunica al Coordinatore eventuali danni ed interruzioni ai servizi di telecomunicazione; 
- In caso di necessità, richiede supporto ai Gestori della rete di telecomunicazione fissa e mobile. 

Post emergenza - Garantisce il contatto radio con le sale operative comunali e COM/Sala operativa Provincia/sala operativa Regione sino a fine emergenza. 
- Mantiene i contatti con i Gestori delle reti di telecomunicazione fissa e mobile sino al ripristino delle comunicazioni. 
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COI 

Funzione 9: Assistenza alla popolazione 

Attenzione - // 

Pre - Allarme - Comunica al coordinatore l’inizio dell’operatività; 
- Verifica la disponibilità del personale destinato all’assistenza della popolazione. 

Allarme/ Emergenza - Attiva il personale di supporto alla funzione di cui alla scheda L; 
Sotto il coordinamento dei Sindaci dei Comuni interessati: 
- provvede all’assistenza alla popolazione sul territorio; 
- dispone l’impiego di risorse umane a materiali finalizzate all’assistenza della popolazione sul territorio dell’Unione; 
- In caso di inadeguatezza delle strutture ricettive disponibili, provvede ad individuare altre strutture idonee anche con la richiesta di specifica ordinanza dei Sindaci; 
- In caso di evacuazione, garantisce l’assistenza alla popolazione nelle aree di attesa e nei centri di accoglienza – coord. con Funzione Volontariato; 
- In caso di necessità, richiede al Sindaco l’acquisto di materiali per l’assistenza alla popolazione; 
- In caso di evacuazione, garantisce l’assistenza alla popolazione nelle aree di attesa e nei centri di accoglienza, sino al completo superamento dell’emergenza – 

coordinamento con Funzione 9 e 3 del COI; 
 

Post emergenza Sotto il coordinamento dei Sindaci dei Comuni interessati: 
- garantisce l’assistenza alla popolazione sul territorio e l’impiego di risorse umane a materiali finalizzate all’assistenza della popolazione sul territorio dell’Unione sino 

al completo superamento dell’emergenza. 

 
  


